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52) IL SALUTO DEL PAPA AGLI IMMIGRATI DELLA DIOCESI DI CASERTA

vaticano (Migranti-press) - “Saluto di cuore i numerosi giovani immigrati, che provengono dalla diocesi di Caserta, e quanti si impegnano a risolvere i loro problemi, spesso gravi, che sono causa di tante sofferenze e disagi”. Mezzo mondo domenica 1° febbraio ha sentito queste parole del Papa dopo l’Angelus di mezzogiorno, non le hanno sentite gli ottocento immigrati, quasi tutti dell’Africa sub-sahariana e gli altri che a loro si sono uniti, perché appena è risuonata la parola “giovani immigrati”, è scoppiato in piazza un urlo di esultanza che ha coperto il brevissimo messaggio del Santo Padre. É veramente come un “messaggio”, poco importa se costituito di poche parole, essi hanno salutato quelle parole scese dalla finestra del palazzo pontificio. 

Si erano predisposti a quell’incontro singolare già dalla sera prima, quando si erano dati appuntamento presso il presepio allestito di fronte all’obelisco; molti trasalivano dal freddo, perché a Roma stava per cominciare una delle notti più rigide dell’anno. C’erano anche cattolici, forse la maggioranza era cristiana, tanti però erano di altre religioni, ma non aveva peso questa differenza di credo perché un unico filo di speranza univa quella grande massa di diseredati e questo filo li collegava alla bianca figura che doveva affacciarsi alla finestra. Quali “le tante sofferenze e disagi” cui allude il Papa? Se ne è fatto interprete il loro Vescovo (anche gli adoratori di Allah lo considerano “loro” quel Vescovo), Mons. Raffaele Nogaro, in una lettera in cui chiedeva che il Santo Padre all’Angelus di domenica avesse un pensiero anche per i “suoi” giovani: “Questi giovani - egli scrive - sono fuggiti dai loro Paesi di origine e sono richiedenti asilo politico. Da diversi mesi, e qualcuno da più di un anno, attendono l’intervista per il riconoscimento del loro status di rifugiati politici per poter condurre qui in Italia una vita dignitosa” Il Vescovo parla poi dei “rifugiati di fatto”, costretti comunque a fuggire dalla loro terra di origine: a mente di una recente direttiva dell’U.E., ratificata dall’Italia, è aperta, in molti casi, per questo tipo di rifugiati un permesso di soggiorno per motivi umanitari. 

Probabilmente non è sfuggito nemmeno agli occhi del Papa lo striscione a lettere cubitali che affermava “il diritto alla fuga”. Il giorno dopo una delegazione di Caserta è stata ricevuta da esponenti del Ministero dell’Interno che hanno assicurato il trasferimento a Caserta, entro febbraio, della Commissione Centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato, al fine di accelerare l’esame delle pratiche. C’è da augurarsi che sia mantenuta la parola.

53) CORSO DI SPIRITUALITÀ DELLE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE
verbania-intra (Migranti-press) - “La Parola di Dio: base e riferimento per il dialogo interconfessionale”. E’ questo il titolo attorno al quale si sono confrontarsi una quarantina di responsabili della pastorale migratoria delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera, riuniti a Verbania-Intra, all’“Hotel Chiostro”, dal 26 al 30 gennaio, per il loro consueto corso annuale di spiritualità. All’importante appuntamento prendono parte sacerdoti, religiose e laici impegnati a tempo pieno nell’attività di evangelizzazione e catechesi a servizio, da più di cent’anni, degli oltre 310.000 migranti italiani oggi in Svizzera e dei circa 120.000 con doppio passaporto. Attualmente, le sedi delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera, sono 68, sparse su tutto il territorio nazionale, suddivise in 7 zone pastorali e gestite quasi come parrocchie personali, da 14 laici, un centinaio di religiose e 76 sacerdoti provenienti da varie diocesi italiane, congregazioni e ordini. 

L’importante raduno nazionale di questi giorni a Verbania, oltre che dalla presenza dei rappresentanti ufficiali della Chiesa in Italia come don Domenico Locatelli, Direttore Nazionale per la pastorale per gli Italiani nel mondo della Fondazione Migrantes, Mons. Lino Belotti, Presidente della CEMI (Commissione Episcopale per le Migrazioni) e Mons. Antonio Spadacini, Delegato Nazionale delle MCI in Svizzera, è valorizzato anche dal contributo di relatori, teologi ed esperti del dialogo ecumenico, come Mons. Luigi Manganini e Mons. Aldo Giordano. Questi operatori pastorali delle Missioni Cattoliche Italiane si danno appuntamento più volte l’anno per assicurare a loro stessi formazione e confronto. In un mondo complesso e instabile come quello delle migrazioni, è vitale poter ascoltare e riflettere sulle esigenze umane e spirituali richieste dalle comunità cristiane e sulle possibili risposte pastorali. Missionari degli italiani in Svizzera, ma non solo, perché sempre più chiamati ad entrare nel cuore delle chiese che vivono in terra elvetica, per partecipare alla trasformazione che è in atto. 

La tentazione di strutturare ed organizzare forze e programmi per una accresciuta efficacia e per una migliore gestione delle risorse umane, può portare ad un rimescolamento della attività pastorale dove il criterio economico ed amministrativo finisce per prevalere indebitamente sulla pastorale e sul servizio. Ne arrivano ancora di nuovi missionari in Svizzera? Sì, ne arrivano e ne partono per anzianità o ricambio programmato di fine servizio e conseguente rientro nella propria diocesi. Servono ancora Missioni e missionari in Europa? Se finissero le Missioni linguistiche e la presenza dei missionari, finiremmo nella mortale illusione che il criterio della Chiesa Nazionale che fa pastorale nella lingua del gruppo maggioritario è stato assunto come modello standard nell’organizzare la religione. Ma vincerebbe la miopia che non riesce a vedere il flusso migratorio strutturale che costituisce l’Europa e che ci dice che più nulla è standard ma in continuo cambiamento ed evoluzione: non è più l’Europa delle Nazioni, bensì l’Europa e la Chiesa dei popoli. 

54) PRESENTATI GLI ANNUARI DEI MEDIA E DEI COMUNICATORI ITALICI NEL MONDO
roma (Migranti-press) - L’Ordine dei Giornalisti e Media Press S.r.l. hanno presentato a Roma, Giovedì 29 gennaio presso la sede dell’Ordine Nazionale dei Giornalisti, l’Annuario dei Mass Media Italici nel mondo e l’Annuario dei Comunicatori Italici nel mondo editi da Media Press S.r.l., per la collana “Molte Italie nel Mondo”, il marchio delle directories economiche e sociali dell'editrice. Alla presentazione sono intervenuti: l’Ambasciatore della Repubblica di San Marino in Italia, Barbara Para, il Segretario Generale del Consiglio Generale degli Italiani all’Estero, Franco Narducci, il Presidente dell’Ordine Nazionale Giornalisti italiano, Lorenzo Del Boca, la Consigliere Nazionale e Coordinatrice Gruppo di lavoro “Giornalisti italiani nel mondo” dell’Ordine dei Giornalisti, Laura Capuzzo, il Sen. Vittorio Pessina, l’On. Valerio Calzolaio, l’On. Marco Zacchera, il Presidente del Gruppo Italiano della Commissione Trilaterale e Presidente di Globus et Locus, Piero Bassetti, il Direttore Nazionale Migrantes per la pastorale degli Italiani nel Mondo, don Domenico Locatelli, l’inviato del gruppo Rcs-Corriere della Sera, Niccolò d’Aquino che ha svolto anche il ruolo di moderatore. 

Motore di tutto il gran lavoro è stata Maria Margherita Peracchino, Presidente di Media press S.r.l. e Direttore Responsabile di News Italia Press. Gli Annuari rappresentano la prima anagrafe, frutto di organico censimento, della comunicazione italica nel mondo. Le pubblicazioni godono del patrocinio del Ministero per gli Italiani nel Mondo della Repubblica Italiana, della Segreteria di Stato per gli Affari Esteri della Repubblica di San Marino, dell'Ordine Nazionale dei Giornalisti italiano, di Assocamerestero. 

Don Domenico Locatelli, è intervenuto sui media cattolici in emigrazione. Ha definito la stampa cattolica di emigrazione e per l'emigrazione una testimone solida e fedele di una laboriosa presenza umana. La stampa cattolica non è solo informazione, istruzione, formazione, è soprattutto annuncio di una buona notizia; è attività pastorale vera e propria e affonda in una tradizione antica e ricchissima, poiché ha seguito da subito il flusso degli italiani che si misero sulle strade dell’estero e fu così che moltissimi bollettini nelle parrocchie d’Italia nacquero all’inizio del secolo per accompagnare gli emigranti. 

Ben presto sui posti di maggior concentrazione di italiani emigranti nacquero i primi fogli di collegamento e di informazione: i bollettini. Molti ci sono ancora e con lustri importanti, 30, 50, 80 anni e più. La loro grande forza sta nella loro regolarità e sistematicità. Puntuali e riconoscibili, sono presenti capillarmente in ogni famiglia. Una fedeltà alle persone portando una presenza, un interessamento, prima delle notizie. E ci si affeziona a questo strumento che fa ormai parte della vita della prima generazione degli emigrati italiani. Coraggiosi comunicatori diedero vita anche a due settimanali europei. Ancora oggi si arriva in 211.000 famiglie, di queste 180.000 vivono in Europa. 700.000 lettori? E quanti contatti occasionali? Un numero senza dubbio per difetto, impressionante! “Gran parte delle testate presenti nell’annuario - si legge nella nota a cura della redazione “Molte Italie nel Mondo” - è costituita dalle pubblicazioni di Missioni e congregazioni religiose”. Molti bollettini sono diventati riviste di tutto rispetto, belle, ben preparate, a colori, con interventi redazionali e giornalistici di valore. 

La Fondazione Migrantes, della Conferenza Episcopale Italiana, ha lavorato a fondo e da moltissimi anni per incoraggiare alla qualità, per pubblicare notizie riguardanti la vita degli italiani all’estero nella sua agenzia stampa settimanale Migranti-press. Anni di pubblicazione in lingua italiana - ha concluso don Locatelli - è stato il grande servizio di italianità per la conservazione della lingua italiana all’estero che le Missioni Cattoliche Italiane hanno assicurato allo Stato Italiano.

55) USCITO A CURA DELLA CARITAS ITALIANA: “IMMIGRAZIONE: SEGNO DEI TEMPI”

       Un tascabile di 130 pagine che divulga in forma piana il Dossier Statistico Immigrazione 2003

bologna (Migranti-press) - L’elegante fascicolo è quarto della collana “Materiali e percorsi per il lavoro pastorale”, curata dalla Caritas Italiana ed edita dalla EDB. Con semplicità di linguaggio vengono offerte al vasto pubblico le tematiche del “Dossier statistico, felicemente distribuite in 26 “parole-chiave”, quali sottosviluppo, seconde generazioni, scuola, regolarizzazioni, pregiudizi, ecc.

Ultima parola chiave “carità come accoglienza”, che rinvia a un sottotitolo della parte introduttiva: “L’accoglienza degli immigrati”, quale “prima forma dell’evangelizzazione e della testimonianza cristiana”. Basta questo spunto per rendersi conto che l’opuscolo porta anche oltre il Dossier, arricchendolo di contenuti e di significati, soprattutto con una lettura dell’immigrazione quale vero “Segno dei tempi”.

56) LA COMUNITÀ DI S. EGIDIO CHIEDE LA CITTADINANZA PER I NEONATI STRANIERI

     All’insegna di “Bambini d’Italia” manifestazione e conferenza stampa a Montecitorio

roma (Migranti-press) - Fanno il tifo per Totti o Vieri, a scuola studiano Cavour e Garibaldi, mangiano pizza e pasta, cantano (con orgoglio) l’Inno di Mameli, sono nati a Roma, Napoli o Firenze eppure non sono cittadini italiani: sono i bambini, venuti alla luce nel nostro Paese da genitori immigrati regolarmente residenti (circa 220mila in dieci anni), ma che restano stranieri per la legge italiana. Ecco perché una proposta di legge presentata dall’UDC (primo firmatario Giampiero D’Alia), su indicazione della Comunità di Sant’Egidio, chiede la modifica della legge sulla cittadinanza (la n. 91 del 1992), in modo da prevedere quella italiana per chi nasce nel nostro Paese (mentre adesso possono ottenerla soltanto a 18 anni) e per i bambini giunti nei primissimi anni di vita, riducendo da dieci a cinque anni la possibilità anche per gli adulti di chiedere la cittadinanza. Proprio l’inizio di un impegno parlamentare in quel senso è stato annunciato in conferenza stampa a Montecitorio (presenti il capogruppo dell’UDC alla Camera Luca Volantè e Mario Marazziti della Comunità Sant’Egidio). Impegno a cui hanno già dato la propria adesione UDEUR e Margherita, visto che Sandro De Franciscis e Ermete Realacci - presenti all’incontro con la stampa - hanno infatti annunciato il consenso e l’appoggio al provvedimento. E intanto all’esterno, durante una chiassosa manifestazione, un centinaio di piccoli (dietro un grande striscione “Bambini d’Italia”) cantavano più volte l’Inno nazionale e ricordavano ai deputati che “siamo tutti italiani, qui siamo nati”. “Non chiediamo la luna - ha sottolineato Marazziti - ma un’ovvietà, tenuto conto che la legge italiana in materia fra le più restrittive in Europa”: fra l’altro, “questi sono bambini che nei Paesi di origine dei loro genitori sarebbero trattati da stranieri”. Quindi “chiediamo che dal diritto di sangue si arrivi al diritto di suolo, proprio come avviene in USA, in Australia e in Canada”. Sempre secondo Marazziti sono 327mila i bambini stranieri in Italia, 220mila nati in Italia negli ultimi dieci anni. Inoltre, su 350mila adulti residenti regolarmente da almeno dieci anni in Italia, e quindi in diritto di richiedere la cittadinanza, nel 2002 ne sono state concesse solo 511 e nel 1999 erano state 1.700”. “La nostra legge - è andato avanti - non è in linea con la Convenzione europea sulla cittadinanza, del 1997, che fra l’altro non è stata neanche recepita in Italia”. Volontè ha precisato che l’iniziativa ha l’obiettivo di migliorare l’integrazione degli immigrati a partire da quella dei bambini. D’Alia ha invece reso noto che il testo sarà all’esame della Commissione affari costituzionali della Camera: “chiederemo comunque di affrontare il tema in occasione della modifica costituzionale relativa al diritto di voto proposto da An”. (P.Cio - Avvenire 04-02-04)

57) LAVORATORI STRANIERI: ASSISTENZA INAS PER LE VERIFICHE INPS E INAIL

     Si è richiesti di dare la massima pubblicità al seguente comunicato

roma (Migranti-press) - A seguito della segnalazione di alcune nostre Sedi, sottoponiamo alla Vostra attenzione la questione riguardante le dichiarazioni che devono essere rilasciate dai lavoratori stranieri presso gli istituti previdenziali (l’Inail sulla dinamica degli infortuni o l’Inps relativamente alle assenze alle visite di controllo), i quali potrebbero rilasciare dichiarazioni spesso contraddittorie a causa della non perfetta conoscenza del linguaggio tecnico utilizzato da parte dei funzionari di tali Istituti. Sarebbe opportuno, pertanto, al fine del rilascio delle dichiarazioni presso i suddetti Istituti che tali lavoratori stranieri fossero accompagnati da un rappresentante del Patronato. Tale attività di assistenza da parte nostra rivestirebbe una notevole importanza al fine di non porre i lavoratori nell’impossibilità di essere tutelati proprio a causa della sottoscrizione di dichiarazioni non esatte o incomplete. Inoltre è opportuno coinvolgere su questa problematica, l’Anolf, la Caritas e le altre Associazioni locali per informare adeguatamente gli immigrati.

58) “COME-DOVE-QUANDO-PERCHÉ?”: 50 SPORTELLI ACLI PER DARE RISPOSTA

       Si stanno sempre più attivando gli sportelli del Patronato ACLI a servizio degli immigrati

roma (Migranti-press) - Poster giganti e altri di medie dimensioni, dove campeggia il quadruplice interrogativo, preceduto dal messaggio: “É attivo un servizio gratuito per i cittadini extracomunitari: Lo Sportello Immigrati. Il Patronato ACLI ti aiuta a restare legalmente in Italia, a riunire la tua famiglia, ad avere un regolare contratto di lavoro”. E si dice ancora che tante sono le domande per il futuro dell’immigrato in Italia, eppure “le risposte ci sono: troviamole assieme”. Qualcosa di simile è apparso su “Migranti-press” a proposito del Patronato Inas della Cisl. É un invito a tutti gli operatori che hanno contatti con la Migrantes a fare pubblicità di queste offerte di servizio, perché su questa materia la disinformazione purtroppo è tanto diffusa. Alle sedi della Migrantes delle province dove è aperto questo sportello del Patronato ACLI saranno recapitati i poster pubblicitari, altri che li desiderassero possono richiederli direttamente al Patronato Nazionale, Via Marcora 20, 00153 Roma.

59) 3° MASTER IN MEDICINA DELLE EMARGINAZIONI E DELLE MIGRAZIONI

       Si trascrive il seguente comunicato stampa dell’AR.S.A.P. (Arciconfr. S. Antonio da Padova)

roma (Migranti-press) - Ultime settimane di iscrizioni per il 3° Master in Medicina delle Emarginazioni, delle Migrazioni, delle Povertà. A marzo ci sarà il primo degli otto moduli full immersion distribuiti nei due anni accademici di questa terza edizione. I primi due Master ottennero il "tutto esaurito" fra i cinquanta posti a numero chiuso disponibili. Medici, infermieri e le altre figure professionali a cui è rivolto, sono fortemente motivati, oltre che dallo specifico interesse per le materie di studio, dai crediti ECM che di volta in volta vengono richiesti e riconosciuti dal Ministero della Salute ai singoli moduli formativi. Questo specifico percorso formativo risponde alla richiesta di "supplemento d'anima" più  volte auspicato da Giovanni Paolo II per la Sanità. L'iniziativa si colloca nell'ambito del Progetto Culturale della Chiesa Cattolica caldeggiato dal Cardinale Camillo Ruini. La Scuola di Solidarietà Ar.sa.p., la Caritas diocesana di Roma, il Centro Interdipartimentale per la Ricerca sul Morbo di Hansen e la Dermatologia Tropicale dell'Università di Genova, la Fondazione Idente di Studi e di Ricerca, costituiscono il consorzio accademico promotore dell' iniziativa. Nell' elenco dei docenti, disponibile sul sito www.arsap.net ci sono anche nomi provenienti dalla prestigiosa Università di Harvard. Come il Professor Richard F. Mollica, Direttore dell'Harvard Program in Refugee Trauma. La Sig.ra Lodovica Mazza - tel. 0684482734 - fax 068546470 - lmazza@arsap.net - Viale Romania, 32 - 00197 Roma, è responsabile della Segreteria organizzativa (per informazioni e iscrizioni). La sede del Master è la Scuola di Solidarietà AR.S.A.P. - Roma, Viale Romania, 32. Al termine del biennio sono previsti stage di formazione all'estero in realtà sanitarie di "prima linea". Sono più di due miliardi le persone nel mondo che non hanno assistenza sanitaria e l'accesso a cure adeguate.

60) UN RICORDO DI LIGABUE DON ANTONIO MISSIONARIO A KARLSRUHE PER 23 ANNI
karlsruhe (Migranti-press) - Prete diocesano di Lodi, appassionato della vita pastorale, don Antonio ha terminato la sua esistenza terrena. Aveva compiuto 80 anni e da alcuni anni trascorreva serenamente l’ultimo tratto di vita nel suo paese natale di Maleo. La sua disponibilità per la Chiesa ed il servizio del popolo cristiano si erano tradotti in un servizio verso quelle persone che prendevano le strade dell’emigrazione. I primi anni di sacerdote li trascorse nella sua diocesi di Lodi a servizio delle parrocchie, poi, si affacciò all’esperienza missionaria in Africa, ma il futuro si stava preparando altrove. L’emigrazione avrebbe conquistato il suo cuore e partì per la Germania nel 1963 ed operò nella Missione Cattolica Italiana di Karlsruhe nella diocesi di Tottemburg-Stüttgart per 23 anni. Di animo gioviale, attento alle relazioni, seppe operare con efficacia in mezzo alle migliaia di italiani che arrivarono dal sud d’Italia nelle terre tedesche. La sua presenza, fu di consolazione e segno di speranza per molti animi. La comunità cristiana di Maleo ha affidato la sua persona al Signore celebrando il funerale lunedì 19 gennaio. Il suo corpo riposa nella terra del cimitero locale.

61) INTASAMENTO DI INCONTRI E DI SEMINARI SULL’IMMIGRAZIONE?

      Almeno a Roma è così, e tutti sono appuntamenti di notevole interesse

roma (Migranti-press) - Secondo la Migrantes è certamente una nota positiva che il tema dell’immigrazione venga affrontato con notevole frequenza, originalità e impegno da parte di tante forze sociali, anche di ispirazione cristiana.  Ecco ad esempio quanto è avvenuto martedì scorso:

- “Bambini d’Italia”: manifestazione di bambini e conferenza stampa nei pressi di Montecitorio su una “proposta di legge per la cittadinanza degli immigrati”, organizzate dalle ore 13,30 in poi, a cura della Comunità di S. Egidio; se ne riferirà a parte.

- “Proposta di legge sull’asilo”, ora in discussione alla Commissione A. C. della Camera: dalle ore 15.00 nuovamente si incontra il “tavolo di confronto” a cura del Centro Astalli del “Jesuit Refugee Service”;

- “Voto amministrativo per i cittadini stranieri”: seminario organizzato dalle ore 18.00 dall’Associazione “Nessun luogo è lontano” in vista di una iniziativa parlamentare in materia.

E nei medesimi orari altri incontri di associazioni di ambito civile come “l’ Associazione per lo studio” del problema mondiale dei rifugiati” (AWR), che invita per l’assemblea annuale o l’Associazione HELP per un confronto presso il CNEL sulla figura professionale del mediatore culturale.

Forse è difficile evitare questa sovrapposizione di appuntamenti su temi che meritano la massima attenzione, si potrebbe però fare una riflessione comune se un qualche maggiore coordinamento almeno in area ecclesiale fosse possibile.

62) INFLUSSO DELLE RIMESSE DEI MIGRANTI NELL’ECONOMIA DEI LORO PAESI

     Da un sussidio edito dall’Ufficio Nazionale per i problemi Sociali e il Lavoro

roma (Migranti-press) - Il 6 febbraio viene presentato presso l’Università Angelicum di Roma il fascicolo “Finanza internazionale ed agire morale”. È il secondo contributo a cura del Gruppo di Studio “Etica e Finanza”. Sotto il titolo “Gli strumenti del mercato finanziario internazionale” è incluso il paragrafo “Rimesse verso i Paesi di origine” che qui viene ritrascritto:

Vengono chiamate “rimesse” i trasferimenti di denaro effettuati dagli emigrati alle proprie famiglie nei Paesi di origine. Per molti anni sono stati uno strumento prezioso per lo sviluppo del nostro Paese. Oggi svolgono questa funzione, anche in partenza dall’Italia, per molti Paesi del Sud del mondo. Anche in questo caso si tratta di trasferimenti unilaterali e per esse vale il discorso fatto per i pagamenti relativi al commercio internazionale. In più occorre dire che, se pure non influenzano l’andamento dei mercati finanziari (salvo l’andamento del tasso di cambio del proprio Paese d’origine che viene sostenuto, ma non sempre in modo significativo, dall’arrivo delle rimesse che vendono valuta forte in cambio della valuta nazionale), stanno assumendo un’importanza fondamentale per il finanziamento dello sviluppo nei Paesi del Sud del mondo, occupando il secondo posto nella classifica dei flussi che raggiungono questi Paesi immediatamente dopo gli investimenti esteri diretti di cui diremo fra poco. Nei Paesi a basso reddito le rimesse sono uno strumento di sostegno al consumo, aumentano cioè il reddito disponibile per le spese mensili delle famiglie che le ricevono. In quelli a medio reddito, verso i quali peraltro il flusso delle rimesse degli emigrati è maggiore, le rimesse vengono in genere accumulate e investite finanziariamente. Non vanno cioè ad aumentare i consumi delle famiglie ma ad alimentare il risparmio interno, concorrendo a stimolare il mercato finanziario interno (con lo stimolo a creare forme remunerative di “prodotti finanziari”) e a creare condizioni più favorevoli per gli investimenti (produttivi).

63) IL SEGRETARIO GENERALE ONU SULLE POLITICHE MIGRATORIE DELL’UE

      L’appello di Kofi Annan ha colto di sorpresa i parlamentari europei

bruxelles (Migranti-press) - Quella del Segretario Generale dell’ONU a favore degli immigrati non è stata una sortita incidentale, ma la parte centrale del messaggio rivolto all’Europa dal più autorevole consesso, il Parlamento Europeo. Kofi Annan è stato invitato dal Presidente Cox per la consegna del premio alla memoria di Andrei Sakharov; al Parlamento, riunito in seduta plenaria, K. Annan ha rivolto breve parole di ringraziamento per il premio conferito poi ha concentrato tutto il suo lungo discorso sull’immigrazione e sui doveri dell’Europa nei confronti delle migrazioni. É facile riscontrare senza alcuna forzatura che il Segretario Generale ha fatte proprie nella forma più esplicita ed incisiva le riflessioni e le proposte che in questi anni sono circolate nel nostro ambiente ecclesiale e nei gruppi di solidarietà. Non fa meraviglia pertanto che il suo discorso sia stato accolto favorevolmente da una parte dei parlamentari, mentre da altri, precisamente da quelli di centro destra, è stato accolto con una certa freddezza, rimanendo seduti, senza battere le mani. Espressione significativa di questa posizione sono le parole dell’ex-Ministro degli Interni francese: “Non è il caso di far polemiche con un ospite di riguardo, ma il meno che si possa dire è che la sua posizione è utopistica”. Riporteremo in altra sede il lungo intervento di K. Annan ai parlamentari, mentre in appendice a questo numero riporteremo un suo articolo, che porta la medesima data del 29 gennaio ed è pubblicato in italiano dal “Corriere della Sera” dello stesso giorno. Questo articolo, benché in forma sintetica, riporta fedelmente i contenuti del messaggio rivolto al Parlamento, anzi i punti forti corrispondono alla lettera come pure alcune frasi lapidarie, probabilmente destinate a far testo, quali: “I Migranti hanno bisogno dell’Europa, ma l’Europa ha bisogno dei Migranti - Essi hanno bisogno di integrazione, pur mantenendo la loro identità - I migranti non sono parte del problema, sono parte della sua soluzione”. E infine i due periodi che concludono l’articolo concludono anche l’intervento al Parlamento.

64) KOFI ANNAN: “EUROPA, NON CHIUDERTI AGLI IMMIGRATI. PENSA UNA STRATEGIA”

    L’articolo del Segretario Generale dell’ONU rispondente al discorso tenuto al P.E.

bruxelles (Migranti-press) - Possiamo star certi che le popolazioni di altri continenti continueranno a voler venire a vivere in Europa. In un mondo che non è equo, un’enorme moltitudine di asiatici e di africani non dispone delle opportunità di migliorarsi che la maggior parte degli europei dà per scontate. Non è sorprendente che molti di loro vedano l’Europa come una terra di opportunità, nella quale aspirano a cominciare una nuova vita, esattamente come le potenzialità del Nuovo Mondo attrassero un tempo milioni di europei impoveriti ma intraprendenti. Tutti i Paesi hanno il diritto di decidere se ammettere o meno gli immigrati volontari (contrapposti ai rifugiati bona fide, che in base alla legge internazionale hanno diritto di protezione). Ma chiudere le porte sarebbe insensato per gli europei. Non soltanto andrebbe a detrimento delle loro prospettive economiche e sociali di lungo termine. Spingerebbe anche sempre più gente a tentare di entrare dalla porta di servizio, chiedendo asilo politico (e quindi sovraccaricando un sistema pensato per proteggere i rifugiati in fuga dalla persecuzione) o cercando l’aiuto di trafficanti, col rischio spesso di morire o di farsi del male in azioni clandestine dettate dalla disperazione su barche, camion, treni e aerei. L’immigrazione illegale è un problema reale, e gli Stati hanno bisogno di collaborare nei rispettivi sforzi per fermarla, dando soprattutto un giro di vite a contrabbandieri e trafficanti le cui reti di criminalità organizzata sfruttano i vulnerabili e sovvertono la legalità. Combattere l’immigrazione illegale dovrebbe però essere parte di una strategia più ampia. I Paesi dovrebbero fornire veri e propri canali per l’immigrazione legale, e cercare di coglierne i benefici pur nella salvaguardia dei diritti umani fondamentali degli emigrati. 

Anche i Paesi poveri possono trarre vantaggio dall’emigrazione. Nel 2002 gli emigrati hanno mandato nei Paesi in via di sviluppo almeno ottantotto miliardi di dollari in rimesse, il cinquantaquattro per cento più dei cinquantasette miliardi di dollari ricevuti da quegli stessi Paesi in aiuti destinati allo sviluppo. L’emigrazione è quindi una questione nella quale tutti i Paesi hanno un loro interesse, e che richiede maggior collaborazione internazionale. Recentemente è stata insediata una Commissione, la Global Commission on International Migration, co-presieduta da personalità di primo piano di Paesi che vanno dalla Svezia al Sud Africa. Questa commissione può contribuire a introdurre norme internazionali e politiche migliori, che aiutino a gestire l’emigrazione nell’interesse di tutti. Sono sicuro che produrrà buone idee, che spero otterranno l’appoggio dei Paesi che “inviano” gli emigrati e anche di quelli che li ricevono. Gestire l’immigrazione non è soltanto una questione di porte aperte e di unione di forze a livello internazionale. Richiede anche che ciascun Paese faccia di più per integrare i nuovi arrivati. Gli immigrati devono adattarsi alle nuove società e le società devono adattarsi a loro volta. Soltanto una strategia creativa di integrazione garantirà ai vari Paesi che gli immigrati arricchiscano la società ospite più di quanto la disorientino.

Ciascun Paese affronterà la questione sulla base del proprio carattere e della propria cultura, ma nessuno dovrebbe perdere di vista l’enorme contributo che milioni di immigrati hanno già dato alle moderne società europee. Molti sono diventati leader di governo, figure di primo piano nella scienza, nel mondo accademico, sportivo e artistico. Altri sono meno famosi ma svolgono un ruolo altrettanto vitale. Senza di loro molti sistemi sanitari sarebbero a corto di personale, molti genitori non avrebbero l’aiuto domestico di cui hanno bisogno per proseguire nella carriera, e molti posti di lavoro che forniscono servizi e generano entrate rimarrebbero vacanti. Gli immigrati sono parte della soluzione, non parte del problema. Tutti coloro che sono impegnati per il futuro dell’Europa, e della dignità umana, dovrebbero quindi prendere posizione contro la tendenza a fare degli immigrati il capro espiatorio dei problemi sociali. La stragrande maggioranza degli immigrati è costituita da persone industriose, coraggiose e determinate. Non vogliono niente per niente. Vogliono un’opportunità equa per sé e per le loro famiglie. Non sono criminali né terroristi. Non vogliono vivere isolati. Vogliono integrarsi pur conservando la loro identità. In questo ventunesimo secolo, gli emigranti hanno bisogno dell’Europa. Ma anche l’Europa ha bisogno degli emigranti. Un’Europa chiusa sarebbe un’Europa più mediocre, più povera, più debole, più vecchia. Un’Europa aperta sarà un’Europa più equa, più ricca, più forte, più giovane, purché sia un’Europa che gestisce bene l’immigrazione. Segretario generale delle nazioni Unite. (Da Corriere della Sera, 2 gennaio).
65) INCONTRO DEI MISSIONARI ITALIANI PRESENTI IN SENEGAL

cap de bisches-senegal (Migranti-press) – Riportiamo questo messaggio finale del 29 gennaio 2004 pervenuto dai missionari italiani presenti in Senegal, nel quale gli immigrati senegalesi in Italia sono presentati come luogo qualificato di cooperazione missionaria tra le due Chiese.

“Quanto è bello e quanto è soave che i fratelli si trovino insieme” (salmo 133,1). E’ stato il clima fraterno e gioioso a caratterizzare l’incontro che come missionari italiani in Senegal - sacerdoti, religiosi, religiose e laici - abbiamo vissuto insieme dal 27 al 29 gennaio 2004. Un’occasione che mancava da più di 20 anni. Grazie all’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese della Conferenza Episcopale Italiana, ci siamo potuti ritrovare a Cap de Biches (Dakar) nella quasi totalità dei 48 presenti oggi nel Paese. Guidati da una qualificata presenza di vescovi senegalesi e con l’aiuto della rappresentanza giunta dall’Italia, abbiamo potuto riflettere sulla nostra esperienza a servizio di questa Chiesa che ci ha accolto e sulle opportunità di scambio con quella italiana che ci ha inviato.

Del nostro stare insieme sentiamo anzitutto di ringraziare la Provvidenza che ci ha voluto qui in questo tempo complesso e meraviglioso, partecipi della vita di una Chiesa e di un popolo sofferenti ma coraggiosi, poveri materialmente ma ricchi di umanità, religiosità e fede. La quotidiana condivisione di tante attese e speranze ci ha insegnato che prima di essere evangelizzatori è necessario continuare ad evangelizzare noi stessi. Riconosciamo che questo cammino di conversione, tanto più bello quanto non sempre facile, è dono della missione per noi, i nostri Istituti e Organismi, e per le stesse comunità che ci hanno inviato.

Il nostro servizio si compie in mezzo a fratelli e sorelle in parte già raggiunti dalla luce del Vangelo, ma anche accanto a quelli che ancora praticano la religiosità tradizionale e alla maggioranza dei fedeli dell’islam. Insieme a loro facciamo ogni giorno nostre le difficoltà e le speranze di una Chiesa giovane e vivace; capace di progetti e traguardi a breve, medio e lungo termine; impegnata nel confronto e dialogo col le realtà sociali, politiche, economiche e culturali del Paese.

In questa Chiesa, che oggi è anche la nostra e riconosce il valore di universalità della nostra presenza, come “stranieri e pellegrini” (1 Pt 2,11) desideriamo costruire familiarità e fraternità ed essere testimoni credibili, con dolcezza e rispetto, “della speranza che è in noi” (1Pt 3,15).  In particolare ci sentiamo chiamati a vivere una pastorale che si fa “casa”, con gesti quotidiani di rispetto, attenzione, ascolto, condivisione e servizio.

Per tutto questo riteniamo ricco di promettenti prospettive il rapporto di cooperazione e scambio che può realizzarsi tra la Chiesa del Senegal e quella d’Italia.

Ci ha confortato conoscere i passi che la Chiesa che ci ha inviato sta compiendo per assumere la missio ad gentes come termine di confronto per il rinnovamento pastorale delle proprie comunità. Tra i tanti aspetti che la Chiesa senegalese può offrirle si possono ricordare la vivacità delle liturgie, il senso della festa, la cordialità dei rapporti tra le persone, l’apertura alla vita, la responsabilità dei singoli nei confronti della comunità, la convivenza armoniosa e costruttiva con i musulmani. Anche la pastorale giovanile in Italia potrebbe arricchirsi dal confronto con una Chiesa composta da giovani per più del 50%.

D’altra parte i rapporti fra Chiesa Italiana e Chiesa del Senegal sono oggi più stretti anche per la presenza in Italia di numerosi immigrati senegalesi, pur se in maggioranza di diversa professione religiosa. Ringraziamo la Fondazione Migrantes della C.E.I. e tante diocesi italiane per le attenzioni di accoglienza e accompagnamento delle loro attese di vita e del loro cammino di fede. A questo scopo potrebbero validamente contribuire anche i non pochi religiosi senegalesi che hanno l’opportunità di approfondire in Italia la loro formazione e gli stessi missionari che rientrano stabilmente in Italia dopo aver svolto servizio pastorale in Senegal.

Concludendo il nostro incontro, confermiamo l’impegno di mantenerci a servizio della Chiesa senegalese col carisma dei nostri Istituti e ricercando sempre più forme di maggiore radicalità evangelica nella gestione delle nostre opere. Questo sarà il modo migliore per trasmettere anche a questa Chiesa lo spirito missionario che ci ha spinti in Sénégal. Allo stesso tempo ci promettiamo di sostenere il cammino missionario della Chiesa in Italia restando uniti alle nostre diocesi di origine, aiutandole ad aprire con generosità il libro della missione, per una loro rinnovata esperienza di fede e solidarietà.

Maria, Madre della Chiesa e stella dell’evagelizzazione, vegli sulle nostre comunità e ci mantenga uniti nell’impegno di cooperazione missionaria. 
I missionari e le missionarie presenti all’incontro

